
Irragionevole durata della procedura

Convenzione europea dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali - processo equo - termine
ragionevole - in genere - procedura fallimentare - ritardo allegato dal creditore ammesso al
passivo per credito di lavoro - indennizzo da irragionevole durata della procedura - spettanza -
condizioni - prova della richiesta all'inps del trattamento previdenziale ex l. n. 297 del 1982 e
d.lgs. n. 80 del 1992 - necessità - esclusione - fondamento - conseguenze. Corte di Cassazione
Sez. 2, Ordinanza n. 28268 del 06/11/2018

>>> In tema di equa riparazione da durata irragionevole di una procedura fallimentare, il mancato esperimento, da parte del lavoratore creditore del fallito, dell'azione nei confronti del Fondo di garanzia gestito dall'INPS per il conseguimento delle prestazioni previdenziali di cui alla l. n. 297 del 1982 ed al d.lgs. n. 80 del 1992 non condiziona l'insorgenza del diritto all'indennizzo, ai fini della quale è sufficiente la prova del fallimento del datore di lavoro e dell'ammissione del credito al passivo, potendo, invece, rilevare in sede di liquidazione dell'indennizzo, così da giustificare una eventuale decurtazione del minimo annuo indicato dalla CEDU. L'onere di provare detta inerzia compete all'Amministrazione, in modo da argomentare da essa la minore penosità dell'attesa per la definizione del processo.

Corte di Cassazione Sez. 2, Ordinanza n. 28268 del 06/11/2018
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